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Vivessi tu in un paese in guerra,  

vivessi tu ove è solo fame e rovina,  

non rivendicheresti il tuo diritto  

a sfuggire alla morte che tutto divora?  
                                                                                                                                                       Beppe Sini 
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        lotta e contemplazione 

pane e parola 
òRivestiti di potenza dallõaltoó (Lc 24,49). 

Pentecoste nasce in Israele come festa della mietitura. Dopo 

lõattesa, finalmente il raccolto. Il Salmista descrive bene questa dinamica 

contrassegnando la semina con le lacrime del contadino che non può prevede-

re come andranno le cose, e la raccolta invece con il giubilo per la chiara pro-

messa del pane. Anche il povero è ammesso alla raccolta, grazie 

allõescamotage divino della spigolatura. Dopo lõesilio, Pentecoste si veste di 

nuovi colori: sarà anche la festa 

della Parola ricevuta al Sinai.  

 Pane e parola nella Bibbia sono un 

binomio inscindibile: è detto infat-

ti che lõuomo vive di pane e parola. 

Il pane che non è mai mancato al 

popolo in terra straniera non è più 

la manna, ma la Parola, vera patria 

portatile, in Babilonia come nei 

campi di sterminio. Raccontare la 

storia della salvezza è infatti per il 

credente cibo che sazia tutto 

lõessere, che apporta sostanza alla 

propria identità, crea appartenen-

za, tesse legami autentici, accumu-

la nel cuore il tesoro della memo-

ria. Dopo la risurrezione di Cristo, 

la Pentecoste si colora ulterior-

mente di senso: è la festa della 

parola pneumatofora, che trasmette 

lo Spirito, e che in noi da afona vuol 

farsi virile, perché le nostre vite 

non solo raccontino, ma comunichino 

pure la presenza vivificante di Cri-

sto nella storia.  
r.manes@hotmail.it 

Silverio De Santis: Alt 
 

Gregge che non ha legge 

digiuno per la sindone 

della comparsa ubriaca 

riflesso che scompone  

Il vuoto delle nebbie  

sul mare che mi asciuga. 
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cipputi e lõombrello 

20 3 

Cipputi, emblematico e suggesti-
vo personaggio uscito dalla matita di Altan, 

con lôombrello spesso piantato tra le natiche, 

esprime al meglio, in modo pittoresco, la 

situazione drammatica, se non tragica, del 
lavoratore e non solo. 

Come tanti cipputi abitiamo nei 

paesi terremotati, vittime di una politica 
regionale prima al limite del delinquenziale, 

per sprechi incredibili e giochi clientelari, 

oggi per lôevanescenza dei nuovi ammini-
stratori, convinti di stare seduti ancora nei 

banchi di opposizione e dunque incapaci di 

decisioni atte a far partire speditamente la 

ricostruzione. Se ci troviamo, dopo oltre 
dodici anni, in condizioni semplicemente 

penose è soprattutto perché le persone effet-

tivamente coinvolte erano una parte minori-
taria dei centri interessati e gli amministrato-

ri per scelta, incapacità o isolamento non 

hanno saputo fare effettivamente fronte 
comune. Dal sindaco di San Giuliano di 

Puglia che ha curato a meraviglia solo i fatti 

della sua comunità e perciò è arrivato felice-

mente e senza opposizione al terzo manda-
to, in attesa di una proroga a vita - cittadini 

onorari sono diventati il capo della protezio-

ne civile, oggi inquisito per non poche vi-
cende dubbie, e il procuratore della repub-

blica del tribunale di Larino, che aveva co-

me tesi di fondo lôinconsistenza del terremo-

to - agli altri sindaci che sgomitavano per il 
ruolo di sub-commissario: si inventarono 

poi e concorsero per quattro posti da vice 

commissario; ognuno andò alla ricerca di 
unôintesa esclusiva col commissario per 

simpatia o affinità di partito; avviarono in-

contri periodici in cui si diceva una cosa e se 
ne pensava unôaltra e pur di avere un con-

tentino lesinarono finanziamenti di opere 

morte (cioè inutili o inutilizzate). Morale 

della favola: in pochi, disuniti e senza coor-
dinamento appassionato e unitario, fondato 

sulla giustizia distributiva e sulle necessità 

primarie delle persone che hanno perso casa 
e relazioni, ci ritroviamo a camminare in 

paesi vuoti e sventrati come Cipputi con 

lôombrello infilato l¨ dove la schiena cambia 

nome. 
Perdonate lôaccostamento, ma 

sorte non dissimile dalla nostra vivete voi 

lavoratori considerati fortunati per avere 

unôoccupazione bench® costantemente a 
rischio di ritrovarvi in mezzo a una strada, in 

balìa di ricatti che mettono in crisi, non po-

che volte, la stessa voglia di riscatto. In pas-
sato si lottava anzitutto per la qualità del 

lavoro tanto che si ironizzava con frasi del 

tipo: i lavoratori non contenti di avere un 
lavoro, chiedono persino dei diritti, oggi si 

lotta, spesso gli uni contro gli altri, per acca-

parrarsi a ribasso un lavoro, anche se mise-

ro. A mietere vittime era la 
mancata sicurezza sul posto 

di lavoro, oggi è anche 

lôinsicurezza del lavoro. La 
disperazione porta a compro-

messi di ogni tipo. Due seco-

li di lotte operaie per ritro-
varsi di nuovo alla mercé del 

padrone, che intanto ha 

provveduto a mascherarsi 

dietro lôamministratore dele-
gato! Come si è potuto arri-

vare a che un amministratore 

guadagni fino a 564 volte 
più di un operaio? E più a 

monte, che il denaro valga 

più del sudore di un lavora-

tore? Chi avrebbe dovuto vegliare e non ha 
fatto il proprio dovere? Che questa econo-

mia uccide cô¯ per fortuna il papa, purtroppo 

in beata solitudine, a proclamarlo! I sindaca-
ti hanno non poche responsabilità: 

dallôappiattimento sulle tesi dei datori di 

lavoro al menefreghismo per gli iscritti, fino 
a viaggiare a rimorchio di partiti politici. Se 

per i tanti cipputi lôombrello, da presenza 

estranea, è diventato una protesi del corpo 

che non cercano neppure più di estrarre, i 
sindacati di tutte le categorie non possono 

certo incolpare esclusivamente i lavoratori.  

Per non cadere definitivamente 
nelle grinfie di operatori senza scrupoli, per 

impedire che il sudore sia una merce a ribas-

so, se si vuole che il lavoratore torni a conta-

re nelle trattative, i sindacati sono indispen-
sabili. È necessario unire le forze e 

lôimpegno, rifondiamoli - perciò seguiamo 

con interesse il progetto di coalizione socia-

le di Landini che ha lôobiettivo di riunificare 
e ricostruire i diritti di cittadinanza delle 

persone, di ricucire lo strappo che si è creato 

nel tessuto sociale, di rafforzare la democra-
zia - ma non gettiamoli a mare, altrimenti 

per Cipputi aver stabilizzato lôombrello 

nelle terga sarà già più del bacio della fortu-
na. Solo i padroni - multinazionali, mercato, 

finanza, capitalismo, ecc. - possono volere 

la guerra tra i poveri per avere mano libera 

nella gestione delle risor-
se e del lavoro. Come 

hanno potuto i cristiani e 

i socialisti partecipare 
alle guerre mondiali? 

Che avevano da spartir-

si? Come possono oggi 
cattolici e lavoratori 

aderire alla lega o a mo-

vimenti xenofobi? Come 

è possibile vedere 
nellôimmigrato un poten-

ziale nemico, uno che 

ruba posti di lavoro, che 
porta droga, prostituzio-

ne, violenza? 

Persa la solidarietà resta-

no gli sciacalli. I commercianti di persone, 
gli scafisti sono solo lôaltra faccia di coloro 

che commerciano armi, che producono 

instabilità tra le nazioni. Se i lavoratori si 
unissero - lôInternazionale era una grande 

intuizione - si metterebbe la parola fine alla 

dittatura del mercato; se i poveri si coaliz-
zassero il Mediterraneo non sarebbe più la 

tomba dei disperati perché la loro ira ristabi-

lirebbe democrazia nelle loro patrie; se per 

tutti noi al primo posto ci fossero la dignità 
della persona umana e il bene comune dove 

oggi Cipputi continua a tenerci lôombrello, 

ricchi e speculatori ci avrebbero una mon-
golfiera per la quantità di pedate di milioni 

di lavoratori. Camminare insieme, non cor-

rere da soli è politica.ƽ 

Antonio Di Lalla 

lettera aperta ai lavoratori che ritengono inutile il sindacato  

Col tuo abbonamento continuer¨ a zampillare acqua daé la fonte  
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 spiritualità 

amare è donare 
Michele Tartaglia 

Tra i libri più difficili da leggere e 
da capire, nella bibbia, dobbiamo certamente 

annoverare la I Lettera di Giovanni, che con-

tiene una complessa riflessione sul comanda-

mento dellôamore. Questa lettera ¯ strettamen-
te legata con il quarto vangelo, tanto che qual-

che studioso ha ipotizzato che essa sia stata 

scritta per interpretare correttamente quel 
vangelo, per non correre il pericolo di vedere 

nel Gesù lì descritto un essere divino, senza 

nessun legame con lôumanit¨ se non in modo 
apparente. La questione potrebbe sembrare 

squisitamente teologica e quindi sopra le teste 

e la vita di noi poveri mortali; tuttavia se si 

dovesse negare lôumanit¨ di Ges½, tutto ci¸ 
che lui ha insegnato nel vangelo sarebbe inap-

plicabile, a cominciare da quanto ha detto 

subito dopo la lavanda dei piedi: ñVi ho la-
sciato un esempio perché come ho fatto io 

facciate anche voiò (Gv 13,15). E ancora: ñ Vi 

do un comandamento nuovo: che vi amiate 
gli uni gli altri; come io vi ho amato, così 

anche voi amatevi gli uni gli altriò (13,34). 

Ora, se Gesù non fosse veramente uomo, le 

sue affermazioni sarebbero una presa in giro, 
in quanto chiederebbe qualcosa che solo un 

Dio potrebbe attuare. In questa prospettiva la I 

Lettera di Giovanni mette strettamente in 
connessione il riconoscimento di Gesù uomo 

come Figlio di Dio e il comandamento 

dellôamore: ñQuesto è il suo comandamento: 

che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù 
Cristo e ci amiamo gli uni gli altriéogni 

spirito che riconosce che Gesù Cristo è venu-

to nella carne (cio¯ ¯ vero uomo), ¯ da Dioé
amiamoci gli uni gli altri, perch® lôamore ¯ 

da Dio: chiunque ama è generato da Dio e 

conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto 
Dio perché Dio è amoreò (1 Gv 3,23; 4,3.7-

8). Questo testo, paradossalmente, inverte la 
questione: amando, dimostriamo noi di non 

essere semplicemente uomini, ma di essere 

stati ñdivinizzatiò, dopo che Dio stesso, attra-

verso Gesù, è venuto tra noi per rendere 
lôuomo capace di amare come Lui ama. 

La lettera, come dicevo, è com-

plessa perché è difficile trovare un filo con-
duttore; tuttavia il messaggio è di una sempli-

cità estrema: fede e vita sono strettamente 

connesse; lôuna ¯ lo specchio dellôaltra: a-
mando come Gesù ci ha amati, cioè fino a 

dare la vita, si dimostra di essere sotto la sfera 

di influenza di quel Dio che è definito sem-

plicemente amore; si ha la prova di credere 
in Dio solo nella misura in cui ci si mette in 

gioco per lôaltro: ñSe uno dicesse: io amo 

Dio, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. 
Chi infatti non ama il proprio fratello che 

vede, non può amare Dio che non ve-

deò (4,20). La vita umana, secondo questo 

autore, si riduce a due possibilità: entrare in 
un circolo virtuoso dove lôamore del fratello 

dimostra lôamore per Dio e lôamore per Dio 

si invera nellôamore per il fratello; o entrare 
in un circolo vizioso, nel quale lôodio del 

fratello è la dimostrazione lampante che non 

si crede nel Dio di Gesù Cristo, ma in un 
idolo, una proiezione della propria volontà di 

potenza. 

Non a caso la lettera si 

conclude in modo 
apparentemente sbri-

gativo, ma come se 

fosse la vera sintesi di 
tutto il messaggio, con 

queste parole: ñFiglio- 

li, guardatevi dagli 
idoliò (5,21). Questa 

frase, di una concen-

trazione estrema, costringe chi ha letto il testo 
a chiedersi: ma in quale Dio credo? Se non 

mi importa nulla dellôaltro, anche solo come 

desiderio, sono certo di credere nel Dio di 

Gesù Cristo? E questo dubbio dovrebbe attra-
versare chiunque pensa di aver risolto la que-

stione di Dio riempiendo la propria vita di 

ritualismi religiosi; anzi, paradossalmente più 
si vive a contatto con la Parola, con i sacra-

menti e con la pratica religiosa in genere, più 

il contrasto diventa netto, nella misura in cui 
tutta questa fede non si traduce in atteggia-

menti di servizio, di accoglienza, di perdono, 

di fraternit¨: ñDa questo si distinguono i figli 

di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la 
giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il 

suo fratello. Poiché questo è il messaggio che 

avete ricevuto fin dal principio: che ci amia-
mo gli uni gli altri. Non come Caino, che era 

dal maligno e uccise il suo fratelloò (3,10-

12). Non si ha nessun alibi quando la propria 
fede non si traduce in vita concreta di servizio 

allôaltro; anzi diventa una menzogna. Nella 

rilettura che fa di Caino, Giovanni probabil-

mente ha in mente il fatto che anche lui ha 
portato unôofferta a Dio, aveva avuto un at-

teggiamento religioso; la verità della sua vita 

per¸ ¯ stata rivelata dallôuccisione del fratello 
Abele: lì ha detto concretamente, nei fatti, che 

di Dio non gli importava nulla. 

Giovanni vola alto dal punto di 

vista teologico ma ¯ molto concreto nellô 
applicazione della fede nella vita: ñSe uno ha 

ricchezze di questo mondo e vedendo il suo 

fratello in necessità gli chiude il proprio cuo-
re, come dimora in lui lôamore di Dio? Fi-

glioli, non amiamo a parole né con la lingua, 

ma coi fatti e nella veritàò (3,17-18). 
La Prima lettera di Giovanni è 

certamente un invito ad avere una corretta 

fede cristologica; ma non è questo il fine. Per 

Giovanni è solo lo strumento per incarnare 
nella nostra vita di figli quellôamore di cui 

Dio Padre è la fonte e che ci è stato mostrato 

e trasmesso dalla vita e dalla morte di Gesù, 
unico criterio della vita cristiana: ñDa questo 

abbiamo conosciuto lôamore: Egli ha dato la 

sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelliò (3,16).ƽ 

mike.tartaglia@virgilio.it 

Lutto in famiglia 
Lettori e redazione si uniscono al 

dolore che ha colpito il nostro col-

laboratore Guerino Trivisonno per 

la morte della mamma 
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  glossario 

Un altro anno scolastico volge al 
termine; tra qualche mese il ñclassicoò esa-

me di stato - una volta ci piaceva chiamarlo 

ñdi maturit¨ò - e tanti giovani studenti, chi 

più diligentemente chi meno, lasceranno i 
banchi di scuola, pronti ad iniziare un nuo-

vo percorso nella loro vita. È questa ormai, 

per chi scrive, esperienza annuale, sempre 
meno entusiasmante nella sua ripetitività, 

che non può lasciare indifferenti! Che cosa 

attende questi ragazzi e ragazze, che per 
alcuni anni hanno rappresentato lôobiettivo 

della mia azione ñeducativaò? Inutile sfug-

gire allôinterrogativo: lôorizzonte appare 

sempre più drammatico; accanto alla disoc-
cupazione, il ñparcheggioò dei corsi univer-

sitari o parauniversitari, la necessità di la-

sciare la propria terra e se fai partire i tuoi 
giovani (più qualificati) e tieni lontani quel-

li che vorrebbero entrare, dal Sud ma an-

che dall'Occidente, i poveri e i disperati, 
ma anche i più istruiti e specializzati: che 

futuro vuoi avere? Al massimo un passato. 

Sempre più incerto, anch'esso. 

La citazione dal sociologo Ilvo 
Diamanti ribadisce il ritratto dellôItalia co-

me un paese di vecchi: e i giovani, allora? 

Ci sono? Ci saranno? Cosa si prevede per 
loro? 

Il nostro paese, come pure buona 

parte dellôEuropa, sta subendo un forte 

decremento demografico, avviandosi verso 
un invecchiamento della popolazione sem-

pre maggiore. Youth Guarantee [pronuncia: 

iut garantì] ¯ la risposta che da qualche 
anno lôUnione Europea sta tentando di 

dare. La ñGaranzia Giovaniò - così si tradu-

ce la locuzione, in cui predomina il sostanti-

vo Youth [pronuncia: iut] che sta ad indicare 
anche lôet¨ pi½ bella - è, secondo le fonti 

ufficiali di Bruxelles, un approccio nuovo 

per contrastare la disoccupazione giovanile 

che dovrebbe assicurare a tutti i giovani 
sotto i 25 anni una ñofferta, concreta e di 

buona qualit¨ò nei quattro mesi successivi al 

termine degli studi. Il programma  Youth 
Guarantee, che ha lôambizione di adattarsi 

ai bisogni e alle situazioni individuali, do-

vrebbe fornire apprendistato, tirocinio oppu-
re corsi di specializzazione. 

Le buone intenzioni, che rivelano 

attenzione e cura da parte degli stati europei 

per la popolazione più giovane, vanno però 
tradotte in azioni concrete, affidate 

allôiniziativa dei singoli paesi membri e a 

loro volta degli enti locali predisposti. La 
stessa Unione Europea individuava, nelle 

linee guida del  Youth Guarantee, la stretta 

collaborazione tra tutti i soggetti interessati, 
con la raccomandazione di assicurare inter-

vento e attivazione in tempi rapidi ed anche 

eventuali riforme dei sistemi di istruzione e 

formazione professionale. 
Le buone pratiche - che caratteriz-

zano lôindirizzo politico dellôUnione Euro-

pea - risultano necessarie anche e soprattutto 
nel settore dellôoccupazione giovanile. Non 

si può fare esclusivamente ricorso 

allôattenuante della crisi economica che sta 

Dario Carlone 

giovani e futuro  
condizionando lôOccidente: ¯ necessario 
riflettere su quali possano essere prima di 

tutto le soluzioni da mettere in campo, rico-

noscendo cause e responsabilità di quella 

che è  stata chiamata la malattia dellô ineffi-
cienza: ñun paese che non è in grado di 

utilizzare le risorse che ha, quale credibilità 

può avere di fronte ai partner europei?ò  
osserva Chiara Saraceno.  

Recente è la contestazione avan-

zata dallôOCSE nei confronti del nostro 
paese: poiché i dati sulla disoccupazione 

giovanile sono preoccupanti, il richiamo 

spinge ad una assunzione di responsabilità, 

tenendo presente quanto stanno già facendo 
altre nazioni. 

E anche la nostra regione non 

appare immune da un simile giudizio di 
valutazione: a parere degli esperti ñquello 

che sta succedendo con la Garanzia Giova-

ni mostra come la crisi italiana sconti una 
incapacità del sistema di mettere a frutto le 

risorse che ha, per responsabilità non dell' 

offerta, della forza lavoro potenziale, ma, 

oltre che della domanda, delle imprese, 
anche dei servizi per l'impiego a tutti i livelli 

e dello stesso Ministero del lavoro per il 

modo con cui ha congegnato le procedureò.  
Sono i giovani il vero obiettivo 

della politica nostrana?ƽ 
dario.carlone@tiscali.it 

La politica sapr¨ offrire unõalternativa allõandare via? 
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informazione 

ebbrezza  

Sul tavolo campeggia un mazzo di 

girasoli; così, controtempo, sembrano venuti 

a consolare la primavera ancora ferita dal 
gelo e a colorare la mia malinconia. Li ho 

disposti in un vaso di coccio: un orcio antico, 

sbreccato e senza collo che, da un buio ango-
lo della soffitta, ora risplende con i suoi pic-

coli soli arruffati di un giallo tanto intenso da 

distoglierne lo sguardo. Evocano un dipinto 

di Van Gogh: Vaso con i girasoli, il pi½ bello 
tra la serie di quadri aventi lo stesso soggetto: 

questo fiore di campo che come lui rincorre il 

sole, bisognoso del suo calore per vivere. Per 
associazione penso alla poesia di Montale: 

ñPortami il girasole chôio lo trapianti/ nel 

mio terreno bruciato dal salinoé / portami il 

girasole impazzito di luceò. 
 Nella mia percezione emotiva 

sento il girasole come un filo continuo che 

lega la mia tristezza allôamaro disincanto di 
Montale, alla follia di Van Gogh, eppure 

questo fiore che si slancia verso lôalto col suo 

gambo poderoso e la corolla in fiamme, di-
venta per loro, per me, il simbolo di 

unôebbrezza quasi mistica che rischiara la 

visione delle cose: attimo di felicità, tensione 

verso il cielo, estrema ricerca di luce di fronte 
alla quale non si può fare altro che impazzire. 

Pittura, poesiaé! intanto la luce mi 

dilaga dentro e spezza i miei confini facendo-
mi riscoprire pulita, innocente, vibrante: un 

soffio di vento che è un respiro di anime 

lontane. Anime che si sono consumate nel 
tentativo di spiegare a loro stesse e a noi che 

cosa sono la bellezza e la vita - anche tragica - 

quando camminano fianco a fianco.ƽ 
carolinamastrangelo51@gmail.com  

In un periodo di grandi e conti-
nui mutamenti, che rischiano di stravolge-

re questo meraviglioso territorio per il 

quale noi tutti ci battiamo da sempre, 

diventa sempre più necessario fare qua-
drato.  E occorre un ulteriore sforzo per 

rendere ancora più incisive le nobili battaglie 

per la difesa del bene comune, persuadendo 
anche i cittadini meno ñimpegnatiò a com-

batterle al nostro fianco, con lôardore e la 

compattezza necessari a vincerle. Questo il 
punto di partenza dellôincontro organizzato 

da Libertà e Giustizia nelle scorse settimane, 

rivolto alle associazioni storicamente attive 

sul territorio molisano e incentrato su: tutela 
della salute e del territorio, sviluppo ed agri-

coltura sostenibili, informazione. Su questô 

ultimo punto, La fonte ¯ stata chiamata a 
fornire un contributo, sulla scia dellô entusia-

smo manifestato da molte delle associazioni 

presenti riguardo al nuovo progetto editoriale 
che abbiamo annunciato nellôultimo numero. 

E  sul  quale  vogliamo 

tornare anche ora, convin-

ti della necessità di condi-
viderne e discuterne le 

strategie. Abbiamo così 

proposto  allôassemblea 
una carta dôintenti, che 

riportiamo integralmente:  

Nellôera della comunica-

zione di massa non risul-
ta più efficace la mera 

convocazione di assem-

blee pubbliche di dibatti-
to, troppo spesso deserte 

o  frequentate  dai  soli 

attivisti. Se è vero che, 
grazie alle nuove tecnologie, è possibile con-

tattare con facilità un numero di cittadini 

prima impensabile, di contro, rispetto al 

passato, è più difficile coinvolgerli attivamen-
te. Questo perch® ¯ cambiato radicalmente il 

modo di comunicare ed è ormai indispensa-

bile sfruttare tutti i canali disponibili, coinvol-
gendo i  cittadini  in 

tutte le  fasi di  una 

battaglia per la difesa 
degli interessi pubbli-

ci. Come? 

  Gli  eventi 

che riguardino i temi 
condivisi  dovrebbero 

essere organizzati di 

concerto dalle asso-
ciazioni  riunite. In 

questo modo si eviterà la ridondanza di più 

eventi che trattino un singolo tema e si otterrà 

un valore aggiunto da condivisione, elabora-
zione ed organizzazione di dibattiti che tenga-

no conto dei diversi punti di vista e delle 

diverse esperienze maturate in decenni di 
lotte. Cosa ancor più importante, è fonda-

mentale riportare i cittadini in piazza organiz-

zando, a coronamento di un ciclo di dibattiti, 
degli eventi di maggiore portata rispetto ai 

convegni indoor, perch® solo col sostegno di 

cittadini informati e attivi si possono vincere 

le battaglie per gli interessi comuni. Abbiamo 
avuto dei grandissimi esempi di mobilitazio-

ne in passato, dalle manifestazioni contro la 

Turbogas al blocco del 
progetto  Gran  Manze, 

passando per  il  grande 

concerto di Campochiaro 
contro lôimpianto a bio-

masse. Per dirla con una 

massima: lôunione fa la 

forza, ma da soli si è de-
stinati a ñsoccombereò. 

Non crediamo di avere di 

fronte quel popolo ñdocile 
e poco combattivoò, co-

me descritto nelle relazio-

ni preliminari di diversi 

impianti  impattanti.  Il 
vero problema è che la 

gente ha bisogno di chia-

rezza dei messaggi, di onestà e di soluzioni 
credibili. Caratteristiche che spesso mancano, 

tanto nel mondo della politica quanto in quel-

lo delle associazioni.  

  La  comunicazione  inerente  le 

battaglie e le proposte dovrebbe essere gesti-

ta professionalmente, attraverso canali stabi-

Carolina Mastrangelo 
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